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PASQUA



L’ORIGINE E LA STORIA



SIGNIFICATO DEL NOME
PASQUA EBRAICA

«Pasqua come passare oltre»

La Pasqua ebraica, chiamata Pesach (pasa', in aramaico), celebra la 
liberazione degli Ebrei dall'Egitto grazie a Mosè e riunisce due riti: 
l'immolazione dell'agnello e il pane azzimo.
La parola ebraica Pesach significa «passare oltre».
«PASQUA» (Pesach) ha un doppio significato contenuto nella sua radice : 
il significato di «passare oltre» (saltare) e il significato di «ostacolare, 
impedire»(difendere). I due significati sono correlati: quando si incontra un 
ostacolo si cerca di saltarlo o aggirarlo per passare oltre. Il sangue che fu 
posto sulla porta di casa serviva da segno e da difesa: ostacolava 
l’ingresso nella casa dello sterminatore, come strumento di punizione di 
Dio, e gli indicava che doveva passare oltre senza causare danno. 
Deriva dal racconto della decima piaga, nella quale il Signore vide il 
sangue dell'agnello sulle porte delle case di Israele e "passò oltre", 
colpendo solo i primogeniti maschi degli egiziani, compreso il figlio del 
faraone (Esodo, 12,21-34). 



Dal punto di vista celebrativo il termine venne a significare «il passaggio 
salvifico» di Dio per la liberazione del suo popolo dalla schiavitù egiziana. 
Era il giorno di festa più grande del popolo ebreo, la festa della sua 
liberazione. Un memoriale da celebrare per tutte le generazioni come 
ringraziamento e come monito. Ogni israelita si sentiva coinvolto in prima 
persona da quella liberazione, era come se si fosse trovato là in quel 
tempo. Era però messo in guardia da ogni tipo schiavitù, specie quella del 
peccato. La via giusta della libertà era segnata dai dieci comandamenti 
che Dio gli consegnò al Monte Sinai, quando ormai l’Egitto era un lontano 
e brutto ricordo.





Il rito della festa descritto dal testo di Esodo prevedeva una cena a base di 
agnello e di pane azzimo. Questi due elementi ci riportano alla duplice 
fisionomia del popolo d’Israele, popolo di pastori e di contadini. L’agnello 
richiamava la loro origine di pastori nomadi, il pane richiamava la loro 
condizione di contadini ormai sedentarizzati. Nella pasqua si sono dunque 
fuse due tradizioni: quella nomade e quella contadina, ormai assimilate 
dall’intero popolo di Dio. Ambedue le categorie celebravano la loro festa in 
primavera e la legavano alla luna piena del primo mese dell’anno, che era 
un anno lunare di 360 giorni. Il tempo era scandito dalle fasi lunari sia per i 
pastori che per i contadini. 

I pastori nomadi celebravano la festa della transumanza, quando 
spostavano i loro greggi dai pascoli invernali a quelli primaverili. 
Nell’occasione offrivano al loro dio (per i nomadi era proprio il dio-Sin, il 
dio-Luna) un sacrificio e gli immolavano un agnello nato nell’anno. Col suo 
sangue i pastori bagnano l’ingresso delle loro tende e imbandivano le sue 
carni arrostite in un banchetto sacro di comunione con la divinità. Tutto 
questo come segno di propiziazione; chiedevano al dio la protezione e la 
fecondità del gregge.

I contadini sedentari celebravano per sette giorni la festa del pane azzimo, 



I contadini sedentari celebravano per sette giorni la festa del pane 
azzimo, cioè il pane nuovo confezionato con il primo raccolto dell’orzo che 
a primavere era già maturato. Lo scopo era lo stesso dei nomadi: chiedere 
la protezione sui raccolti e la fecondità dei campi coltivati. Il pane azzimo 
indicava lo stacco dal raccolto dell’anno precedente con l’eliminazione del 
lievito come residuo della pasta vecchia. Tutto doveva essere nuovo e 
puro, un vero inizio di vita come nella primavera e nell’anno appena 
iniziato. 



Gli elementi del pasto sacro assunsero allora significato particolare: 
L’agnello con il suo sangue divenne segno di liberazione e di riscatto, le 
sue carni divennero nutrimento e sostegno per il viaggio verso la libertà. Il 
pane azzimo significò la fretta della partenza che non consentì di far 
fermentare la pasta, ma divenne anche il segno dell’afflizione e della 
povertà sofferta nella schiavitù. 
Così la descrive il Deuteronomio: «Con la vittima non mangerai pane 
lievitato; con essa per sette giorni mangerai gli azzimi, pane di afflizione, 
perché sei uscito in fretta dalla terra d’Egitto» (Dt 16,3). 
Le erbe amare, cioè le cicoriacee, che crescono in primavera ed erano 
l’usuale contorno del pasto primaverile, passarono ad indicare l’amarezza 
dell’esilio e della schiavitù. 



PASQUA CRISTIANA
La Pasqua è la solennità cristiana che celebra la risurrezione di Gesù, 
con l'instaurazione della Nuova alleanza e l'avvento del Regno di Dio.
Dal punto di vista teologico, la Pasqua odierna racchiude in sé tutto il 
mistero cristiano: con la passione, Cristo si è immolato per l'uomo, 
liberandolo dal peccato originale e riscattando la sua natura ormai 
corrotta, permettendogli quindi di passare dai vizi alla virtù; con la 
risurrezione ha vinto sul mondo e sulla morte, mostrando all'uomo il 
proprio destino, cioè la risurrezione nel giorno finale, ma anche il 
risveglio alla vera vita. La Pasqua si completa con l'attesa della Parusia, 
la seconda venuta, che porterà a compimento le Scritture.
Il cristianesimo ha ripreso i significati della Pasqua ebraica nella 
Pasqua cristiana, seppur con significativi cambiamenti, che le hanno 
dato un volto nuovo. Le sacre Scritture hanno infatti un ruolo centrale 
negli eventi pasquali: Gesù, secondo quanto è stato tramandato nei 
Vangeli, è morto in croce nel venerdì precedente la festa ebraica, che 
quell'anno cadeva di sabato, ed è risorto il giorno successivo, in seguito 
chiamato Domenica (fonte "dominus") da cristiani e cattolici. Inoltre, 
questo evento venne visto dai primi cristiani come la realizzazione di 
quanto era stato profetizzato sul Messia.







Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Obiettivo: 
L’idea è quella di realizzare un piccolo 
libretto illustrato sulla Pasqua.
Ripercorrere il significato della Pasqua 
ebraica e poi cristiana è un modo per 
saper raccontare le origini di una 
festività, esaminando le differenze delle 
due tradizioni.
Sarà importante mantenere un formato 
tascabile, così che il libretto possa 
essere facilmente trasportabile.
Per la copertina l’idea è di utilizzare 
pochi colori, per rendere con sobrietà 
l’importanza della festa. 



Cosa serve:
- Cartoncino 
- Testo stampato 

a piccoli 
caratteri su più 
pagine (oppure 
può essere 
scritto 
direttamente 
dai bambini)

- Pigmenti (o 
tempere), 
acrilici 
metallizzati 
(oro, argento)

- Pennelli
- Corda o spago 

per rilegatura
- Scritta e carta 

da lucido
- Matita



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Cosa serve:
- Cartoncino 
- Testo stampato a 

piccoli caratteri su 
più pagine (oppure 
può essere scritto 
direttamente dai 
bambini)

- Pigmenti (o 
tempere), acrilici 
metallizzati (oro, 
argento)

- Pennelli
- Corda o spago per 

rilegatura
- Scritta e carta da 

lucido
- Matita



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Dalla Pasqua ebraica a quella cristiana:
Il testo per la lettura

Alle sue origini, la Pasqua era una festa pastorale, praticata dalle 
popolazioni nomadi del Vicino Oriente, in cui si offrivano le primizie del 
gregge. Successivamente, in seguito ad una maggiore sedentarietà delle 
genti semitiche, sarebbe divenuta anche una festa agricola, in cui si 
offrivano anche le primizie della mietitura dell'orzo, attraverso la cottura del 
pane azzimo. Questa festa, assunse un significato nuovo con Mosé, 
diventando il momento dell'anno in cui il popolo ebraico ricordava la 
liberazione dall'Egitto. Mosè, come è scritto nel dodicesimo capitolo 
dell'Esodo, programmò la fuga del suo popolo. Tutti gli ebrei uccisero un 
agnello di un anno, consumarono il pasto in piedi con il bastone, pronti per 
la partenza, e segnarono con il sangue dell'animale le porte delle abitazioni. 
Così facendo tutti i primogeniti ebrei si sarebbero salvati dall'angelo inviato 
da Dio. Ancora oggi la Pasqua ebraica, che inizia con il plenilunio di marzo e 
dura per otto giorni, è celebrata seguendo antichi riti. 



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Durante questi otto giorni tutto gli ebrei ricordano la liberazione dalla 
schiavitù del proprio popolo dalle vessazioni egiziane e l'inizio di un viaggio 
lungo 40 anni alla volta della terra promessa. Quella ebraica è una grande 
festa familiare, forse più della cristiana, che coinvolge tutti i membri della 
famiglia, dal più piccolo al più anziano, durante la quale gli adulti, attraverso 
la lettura dell'Haggadà (libro di leggenda), giochi e canti, raccontano ai 
bambini le peripezie degli antichi Padri nella terra dei Faraoni. Tutta la 
lettura del libro è fatta con domande, che i bambini pongono attraverso 
simpatiche canzoncine, e risposte, sempre cantate, degli adulti. Uno dei 
giochi preferiti dai bambini durante la cena di Pasqua (che in ebraico si 
chiama Seder) è la ricerca di un pezzetto di questo pane che gli adulti 
hanno sapientemente nascosto. Oltre che attraverso la lettura e i canti, nel 
corso della cena pasquale, si ripercorre l'avventura degli ebrei in Egitto 
anche attraverso una serie di simboli, ad esempio mangiando un'ottima 
marmellata di frutta secca e vino dolce, il cui colore richiama quello dei 
mattoni che gli schiavi Ebrei usavano per costruire le piramidi egiziane. 



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Ciascun cibo simboleggia uno o più aspetti delle sofferenze patite dagli 
israeliti durante la loro schiavitù in Egitto: il sedano (la schiavitù in Egitto) 
intinta nell'aceto (le lacrime delle donne ebree in schiavitù); l'erba amara 
intinta nel Karoset (miscuglio di mele, noci, vino dolce, spezie), in ricordo 
dell'amaro miscuglio di argilla e paglia con cui gli israeliti facevano i 
mattoni in Egitto raddolcito dal mai sopito amore per la libertà, anche nei 
periodi più bui della schiavitù; il pane azzimo, perché, dovendo gli Ebrei 
lasciare improvvisamente l'Egitto, l'impasto non ebbe tempo per lievitare. 
L'uovo, simbolo di fertilità ma anche della fragilità dell'uomo, è 
nell'antipasto che precede la vera e propria Cena dell'agnello. 



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

La Pasqua cristiana, differentemente dal Natale, non ha sempre una data 
ben precisa (solitamente marzo o aprile) ma sappiamo che cade sempre di 
domenica. Ai tempi originari del Cristianesimo, ogni domenica si ricordava 
la resurrezione, in seguito invece la chiesa decise di celebrare questo 
accadimento una sola volta durante l'anno. Il calcolo del giorno di Pasqua 
viene fatto in base all'equinozio di primavera e alla luna piena. Un 
elemento ricorrente nelle festività, e anche in quella pasquale, sono i 
simboli. Tra i vari simboli abbiamo le uova che indicano il sepolcro vuoto e, 
quindi, la resurrezione di Gesù, il ritorno alla vita che vince sulla morte; poi 
vi è la colomba, volatile che simboleggia la primavera, periodo in cui i 
campi tornano in fiore e che quindi indica una nuova vita. Vi sono anche le 
campane, con le quali viene annunciato il lieto evento e l'ulivo, albero 
maestoso, simbolo di pace.



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Anche le tradizioni caratterizzano questa festa pasquale; la più nota è 
quella di donare le uova di cioccolato. Seppure adesso è un'azione basata 
sul consumismo è importante ricordare che anche nel passato, durante il 
medioevo, venivano donate le uova di gallina con il significato di buon 
augurio. Un altro uso, è quello di dipingere le uova (sode), attività presente 
nelle scuole. Il motivo per cui queste vengono colorate si individua nel 
Vangelo, al cui interno si narra che Maria Maddalena, recandosi al 
sepolcro e trovandolo vuoto, corse dai discepoli per dare loro la notizia di 
Cristo risorto e Pietro, uno di loro, le rispose: "Crederò a quello che dici 
solo se le uova in quel cestello diventeranno rosse" e le uova si colorarono 
di rosso.



Attività n.1
“La Pasqua in un taccuino”

Dal punto di vista degli eventi ricorrenti che si presentano prima della 
domenica di Pasqua è importante partecipare alla domenica delle palme, 
durante la quale si porta in chiesa il rametto di ulivo in chiesa per farlo 
benedire.
Questo il significato della settimana Santa: Lunedì, martedì e mercoledì 
Santo, il tradimento di Giuda nei confronti di Gesù. Importante anche 
Giovedì Santo, durante il quale si ricorda l'ultima cena di Cristo con gli 
apostoli e il lavaggio dei piedi. Il Venerdì Santo invece è il giorno in cui non 
suonano le campane in quanto si ricorda la morte di Gesù. È solo il giorno 
successivo, il sabato che le campane riprendono a suonare e in questa 
giornata si svolgono processioni (in alcuni luoghi viventi e rappresentanti le 
scene) per ricordare la Via Crucis alla quale possono partecipare anche i 
bambini, per capire meglio le sofferenze di Cristo. Infine arriviamo alla 
Domenica, giorno di grande festa perché Gesù è risorto.



TECNICA 1:
Pittura di pigmento su cartoncino scuro



IL PIGMENTO

I Colori venivano creati utilizzando ciò che la
natura e le proprie conoscenze mettevano a
disposizione.

I primi colori estratti dalla natura prendono il nome di 
PIGMENTI (pietre, minerali, terre…)

IL PIGMENTO non è solo un colore, bensì è una sostanza
con proprietà chimiche specifiche, utilizzata per modificare 
il colore di un materiale.

IL PIGMENTO è insolubile.
IL PIGMENTO è una polvere.
IL PIGMENTO ha sempre bisogno di un legante (o 
medium) per fissarsi su di una superficie.



IL PIGMENTO

IL PIGMENTO viene utilizzato per tutte le forme di 
pittura (tempera, olio, acquerello…)

IL PIGMENTO si distingue in:

-TERRE NATURALI ( Terra di Siena, Terra d’ombra…)

-PIGMENTI MINERALI  (Blu oltremare, Malachite…)

-PIGMENTI INORGANICI SINTETICI (Giallo cromo,    
Rosso Cadmio…)

-LACCHE (Rosso di cocciniglia, Sangue di Drago…)



IL PIGMENTO IN POLVERE: 
come si prepara 

Pigmento in polvere di qualsiasi tipo + acqua + legante

DOSI: 
1 cucchiaio di pigmento
2 cucchiai di acqua
1 cucchiaio di legante

A seconda del tipo di pigmento le dosi possono variare
leggermente. 
Il legante più adatto è la gomma arabica liquida.



Preparare la GOMMA 
ARABICA (O 
D’ACACIA) 

Cosa serve:
30% di polvere di gomma arabica 
65% di acqua distillata
5% di miele purissimo.

Alcune ricette utilizzano al posto del 
miele della glicerina. Mescolate gli 
ingredienti in un recipiente di vetro 
finché non ci saranno più grumi e il 
composto sarà omogeneo, in questo 
modo sarà piú facile amalgamarlo e il 
risultato finale sarà di alta qualità. Se la 
trovate in scaglie occorre farla 
sciogliere scaldandola a bagnomaria.
Oppure la trovate in commercio già 
liquida.







SIMBOLI



IL PANE AZZIMO/ AGNELLO

Il pane azzimo, pane senza lievito, 
segna il cambiamento della 
stagione. Con la primavera 
introduce un nuovo ciclo del tempo 
che dà senso alla storia dell'uomo. 
I simboli dell’agnello e del pane 
sono riletti anche dalla Pasqua 
cristiana che vede nel crocifisso 
l'agnello che dà vita oltre la morte e 
nel pane azzimo il nuovo tempo 
che trasforma l'andare verso la fine 
in una speranza di risurrezione.



IL PANE AZZIMO/ AGNELLO

Oltre a rappresentare la primizia 
del gregge, sia nell’antico che nel 
nuovo Testamento, ha significato 
sacrificale e quindi diventa il 
simbolo più perfetto di Gesù Cristo: 
«Ecco l’Agnello di Dio, colui che 
toglie il peccato del mondo». 
Inoltre l’Agnello, che è il simbolo 
dell’innocenza e del candore, è 
offerto in sacrificio durante la 
Pasqua ebraica. Ma è anche il 
simbolo della Resurrezione.



Attività n.2
“Festone Pasquale di pane”

Tradizione: OLANDA

Come per il Natale, anche per la 
Pasqua si preparano le ghirlande e i 
festoni ben auguranti, essi vengono 
realizzate con i fiori freschi della 
primavera e anche con le uova 
decorate, poi vengono appese 
all’esterno delle porte delle abitazioni. 
La Pasqua in Olanda e in generale nei 
Paesi del Nord Europa è un modo per 
celebrare la fine della stagione fredda 
e l’arrivo della primavera
Dal punto di vista gastronomico, la più 
nota leccornia olandese del periodo 
pasquale è il passbrod, cioé il pane 
dolce con l’uvetta



Attività n.2
“Festone Pasquale di pane”

Obiettivo:
Da alcune fette di pane in cassetta si 
possono ricavare tante sagome 
diverse con dei taglia biscotti.
Con la punta di una cannuccia si può 
fare un foro oppure due fori in ogni 
sagoma (uno in alto e uno in basso).
Le sagome vanno poi messe su una 
gratella e fatte asciugare all’aria, 
finchè sono ben indurite.
Mescolando un po’ di tempera bianca 
con colla vinilica si possono dipingere 
bordi e lati delle sagome. A colore 
asciutto è possibile disegnare sulle 
sagome con una matita morbida.
Infine si possono dipingere con pittura 
acrilica e acqua. 



Cosa serve:

- Pane in 
cassetta

- Forme 
tagliabiscotti

- Cannucce
- Acrilici o 

tempere
- Pennelli
- Corda o 

spago 
Matita







Realizzando questo lavoretto 
si uniscono una tradizione 
tipica pasquale olandese (la 
realizzazione di festoni e 
ghirlande colorate, floreali e 
primaverili) e la tradizione 
ebraica e cristiana legata al 
simbolo del pane, simbolo di 
vita e rinascita. 



TECNICA 2:
Pittura acrilica su varie superfici



Gli Acrilici

La pittura acrilica è una tecnica pittorica nata in epoca 
relativamente recente.
Composizione chimica: Le vernici sono prodotte con polveri 
colorate (pigmenti) mischiate con una resina acrilica (quasi 
esclusivamente di origine chetonica).
Superfici ideali per pittura acrilica: I supporti possono essere i 
più disparati, dai fogli da disegno, al cartone, alla tela, al cartone 
telato, ai supporti di legno (anche compensato), materiali plastici.
Perché usarli: asciugano in fretta, sono ideali per piccoli lavori 
decorativi e per pitture murali.  



L’UOVO
Fin dagli albori della storia umana 
l'uovo è considerato la 
rappresentazione della vita e della 
rigenerazione. Questo lo possiamo 
vedere dall’uso simbolo che molte 
culture antiche facevano di esso. I 
primi ad usare l’uovo come oggetto 
benaugurante sono stati i Persiani che 
festeggiavano l'arrivo della primavera 
con lo scambio di uova di gallina. 
Anche nella antica Roma  esistevano 
tradizioni legate al simbolo delle uova. 
I Romani erano soliti sotterrare nei 
campi un uovo dipinto di rosso, 
simbolo di fecondità e quindi propizio 
per il raccolto. 



L’UOVO

Ed è proprio con il significato di vita che l'uovo entrò a far 
parte della tradizione cristiana, richiamando alla vita eterna.
Nella cultura cristiana questa usanza risale al 1176, quando 
il capo dell'Abbazia di St. Germain-des-Près donò a re Luigi 
VII, appena rientrato a Parigi dalla II crociata, prodotti delle 
sue terre, incluse uova in gran quantità. L'uso di regalare 
uova è collegato al fatto che la Pasqua è festa della 
primavera, dunque anche della fecondità e del rifiorire della 
natura. 
Il primo uovo con sorpresa fu regalato a Francesco I di 
Francia agli albori del XVI secolo, da qui probabilmente 
l’usanza di inserire un dono all’interno dell’uovo di 
cioccolato. Ma è nella Russia degli Zar che le uova 
preziose e decorate diventano regalo di Pasqua e Peter 
Carl Fabergé è l’artista orafo che con la sua genialità ha 
segnato la storia delle uova pasquali decorate.



L’UOVO  NELL’ARTE:
L’UOVO COSMICO

L’uovo, la più grande cellula vivente, nella sua forma priva di spigoli, 
quindi senza un principio e una fine, è l’emblema della perfezione divina: 
«L’uovo racchiude in sé il mistero biologico dell’origine e il segreto 
dell’essere» [Boncompagni S., Il mondo dei simboli. Numeri, lettere e 
figure geometriche, Edizioni Mediterranee, Roma 1984, p. 25]. Il suo 
simbolismo deriva dalla sua funzione, che è quella di conservare e 
assicurare la permanenza della vita. Non a caso, la forma ovoidale 
richiama la conformazione della pancia della gestante, quindi della vita 
che nel grembo materno vive, cresce e si sviluppa, per poi venire al 
mondo. In quasi tutti i popoli della terra l’uovo è una raffigurazione 
ancestrale sacra, presente nel complesso dei miti che narrano le origini 
del mondo (cosmogonie). In numerose religioni arcaiche è presente il 
mito dell’“uovo cosmico” che esprime l’unità primordiale, una totalità 
perfetta, indivisa, che precede la divisione degli elementi e la nascita 
dell’Universo e degli esseri viventi.
Il “parto” del mondo iniziando da un uovo è un mito comune a tutte le più 
importanti civiltà del passato: Celti, Egizi, Fenici, Greci, Cananei, Indù, 
Vietnamiti, Cinesi, Giapponesi e molte popolazioni africane.





L’UOVO  NELL’ARTE:
Miti orientali

Secondo la mitologia egizia, il dio Ra, divinità suprema del sole, nasce da un 
uovo cosmico, formato dall’unione di otto divinità rappresentanti le forze del 
caos.
Nella mitologia cinese è presente una divinità creatrice, chiamata Pan Gu, 
originatasi dentro un grande uovo galleggiante nel vuoto cosmico. Quando 
l’uovo si dischiuse dopo diciottomila anni, il guscio diede origine alla Terra, 
mentre le sostanze liquide che si trovavano all’interno formarono la volta 
celeste.
Brahmā, l’essere divino supremo induista al servizio di altre divinità, nasce 
dall’uovo d’oro deposto dal cigno e con lui tutte le cose dell’universo.
Nel mito cosmogonico del taoismo cinese in origine esisteva solo il Caos che, 
dopo diciottomila anni, si coagulò in un uovo. Al suo interno si formarono i due 
principi primordiali: Yin (femminile, potenza del buio e dell’ombra) e Yang 
(maschile, potenza del sole e della luce). Col passare del tempo, questi si 
stabilizzarono, raggiungendo l’equilibrio totale. Da questo equilibrio perfetto fu 
generato il dio Pan Gu. Pan Gu visse nell’uovo, diventando ogni giorno più 
grande. 



L’UOVO  NELL’ARTE:
Miti orientali

L’uovo cosmico è presente anche in India. Nella Chandogya Upanisad, uno 
dei testi religiosi e filosofici del corpus delle Upaniṣad vediche, è scritto: «Al 
principio questo universo era Non Essere. Esso divenne l’Essere. Si sviluppò. 
Divenne un uovo. Giacque per lo spazio di un anno. Poi si aprì. Le due metà 
dell’uovo erano una d’argento, l’altra d’oro. La metà d’argento è questa terra, 
quella d’oro è il cielo, la membrana esterna costituisce le montagne, la 
membrana interna le nubi e la nebbia. Le vene sono i fiumi, l’acqua della 
vescica è l’oceano», mentre “la parte migliore dell’uovo cosmico”, il tuorlo, è il 
sole. [Chandogya Upanisad 3, 19, 1-2].





Attività n.3
“L’uovo cosmico”

Tradizione: ORIENTE
Nella mitologia di molte religioni arcaiche e orientali è presente il mito dell’uovo 
cosmico che, nella sua valenza cosmogonica, simboleggia l’unità primordiale 
dell’essere, la totalità perfetta, indivisa, che precede la separazione degli 
elementi e la nascita dell’universo visibile. A questo simbolo, come per tutti i 
simboli religiosi, appartiene una forma essenziale o mitema, cioè la struttura 
logica di elementi caratterizzanti che sono riconoscibili, al di sotto di ogni 
espressione particolare, in ogni mito.



Attività n.3
“L’uovo cosmico”

Obiettivo:
Realizzare un’opera sulla vita adottando il significato del simbolo-uovo 
cosmico.
Gli alunni dovranno realizzare quattro piccole uova di cartapesta e dipingere 
una superficie (tela, cartone, legno) divisa in quattro zone diverse. Ogni uovo 
sarà dello stesso colore di ogni zona. Ogni uovo- zona rappresenterà un 
elemento naturale. L’opera rappresenta il concetto originario dell’uovo visto 
come nascita primordiale del cosmo e della terra. L’uovo va inteso in questo 
caso come simbolo di vita e creazione. 



Attività n.3
“L’uovo cosmico”

Obiettivo:
TERRA- ACQUA- ARIA – FUOCO

Gli elementi vanno a lavorare sulla superficie, si possono utilizzare tecniche 
diverse per rendere meglio l’essenza dell’elemento, oppure semplicemente il 
colore che l’alunno attribuisce a quel preciso elemento.
L’uovo verrà poi collocato nella propria zona (incollato) e ciascun uovo avrà il 
significato di «dare la vita» a un elemento vitale per l’essere umano. 



Cosa serve:

- Supporto 
rigido: tela, 
cartone 
spesso, legno 
compensato, 
masonite…

- Pigmenti, 
tempere…

- Uova finte 
oppure 
plastilina

- Carta igienica
- Colla vinilica
- Gesso in 

polvere
- Pennelli



TECNICA 3:
Pittura pigmenti, colla, gesso



Per realizzare una superficie «materica» è sufficiente preparare un 
fondo di gesso e colla vinilica un po’ diluita e applicarlo con un 
pennello grande sul supporto (cartone, tela o legno).
Quando sarà asciutto è possibile stendere un altro strato di gesso e 
colla unito ad un pigmento. Con una spatolina si possono ricreare 
movimenti ed effetti in rilievo sulla superficie.
Questa  tecnica consente di ottenere superfici dinamiche, un po’ in 
rilievo con un bell’effetto di movimento (per aumentare l’effetto è 
anche possibile aggiungere della malta oppure della sabbia).
E’ ideale per realizzare l’opera «L’uovo cosmico».



L’UOVO  NELL’ARTE:
Preistoria e Mesopotamia

Già nella Preistoria, la forma dell’uovo compare nelle tombe del Neolitico in 
Europa nella sagoma ovale dei vasi, a rappresentare il grembo della Dea 
dove la vita riemergerà. In molte tombe etrusche del VII-VI sec. a.C. sono 
stati ritrovati gusci intatti di uova che presentano un piccolo foro. Poiché 
queste uova erano state svuotate attraverso questo foro, si ritiene non 
avessero un significato di dono votivo, ma fungevano da “scrigno”, 
contenitore simbolico della vita nuova che viene dopo la morte.
I megaliti celtici di Roxburghshire (Scozia), che identificano la disposizione 
di pietre tombali, sono disposti secondo l’orma di un uovo gigantesco, con 
l’asse della curva minore orientato in direzione dell’equinozio di Primavera, 
ossia verso la “nascita” della luce. Anche Sumeri, Babilonesi e Cananei 
(popolazione che precedette gli Ebrei in Palestina) credevano al mito 
dell’uovo primordiale, deposto da una colomba che sorvolava le acque 
primordiali. Non a caso, la colomba per gli antichi Ebrei è lo Spirito di Dio, 
mentre per i cristiani rappresenta lo Spirito Santo.





L’UOVO  NELL’ARTE:
Fenici

Anche la cosmogonia dei Fenici si basa sull’uovo primordiale. Nella Storia 
fenicia di Filone Erennio (64-141 d.C. circa), traduzione in greco di 
un’opera di Sancuniatóne, sacerdote fenicio vissuto intorno all’anno 1.000 
a.C. ai tempi di Salomone, si narra che all’inizio esisteva solo il Caos 
primitivo e ventoso. Dopo un lunghissimo tempo, i venti iniziarono ad 
accavallarsi formando una specie di nodo d’amore, dando vita a 
Desiderio, che precipitò nel fango acquoso chiamato Mōt. Quest’ultimo 
divenne il limo generatore di tutte le cose, poiché «assunse la forma di un 
uovo cosmico e generò gli astri e i luminari, i venti, le nubi, le acque 
celesti e terrestri e infine gli uomini e le donne»





L’UOVO  NELL’ARTE:
Antica Grecia

Nei miti greci più antichi, innanzitutto nella tradizione orfica, troviamo l’“uovo 
del mondo”. Per l’Orfismo all’inizio esiste un’unità perfetta, l’uovo 
primordiale, che si scinde e dà luogo a esseri e spazi separati. Secondo la 
versione di questo mito offerta da Aristofane (450-388 a.C.) nella sua 
commedia gli Órnithes (Uccelli), ai primordi c’è il Caos, la Notte, l’Erebo 
(profondità dell’oscurità, inferi) e il Tartaro (il luogo più tetro degli inferi). La 
Notte genera nel seno di Erebo un uovo pieno di vento. Dall’uovo sorge 
Dionisio (identificato dagli orfici con Eros, e chiamato anche Phanes, ossia il 
Brillante) dalle ali d’oro, segno di ricchezza e splendore. Il Vento contenuto 
nell’uovo è l’inizio delle generazioni degli dei. Dionisio (Eros/Phanes) 
assoggetta a sé, nel Tartaro, il Caos alato, facendo di esso un uovo nel 
quale le cose furono unificate e armonizzate. Esistono anche alcuni antichi 
vasi greci a forma di uovo utilizzati come corredo funerario (V secolo a.C.). 





È chiaro che quella dell’uovo non è una forma come tante: è facile, infatti, associarlo 
alla nascita e alla rigenerazione. Il mito dell’uovo cosmico, da cui avrebbe avuto origine 
l’universo, è nato migliaia di anni fa e, un po’ come l’albero della vita, ha attraversato 
tutte le culture mantenendo sempre il legame con il concetto di vita e di rinascita.
Con il Cristianesimo l’uovo simboleggia anche la resurrezione (per questo si regalano 
a Pasqua) e fin dal Medioevo è associato alla Maddalena che in tante immagini sacre 
ne tiene in mano uno, spesso di colore rosso.
La leggenda tramanda che dopo la resurrezione di Cristo, Maria Maddalena si recò al 
cospetto dell'imperatore Tiberio mostrandogli un uovo, annunciando la resurrezione di 
Cristo. L'imperatore, incredulo, rispose che era impossibile per alcuno risorgere dai 
morti così come era impossibile per un uovo diventare tutto rosso. Immediatamente, 
come per miracolo, l'uovo della Maddalena si tinse di questo colore.
L'uovo, dunque, è simbolo di fecondità e di generazione, mentre il colore rosso è 
il colore regale. L'uovo rosso è dunque il simbolo della "Stirpe Reale". Per evitare tali 
"inappropriati" riferimenti, la Chiesa decretò che nelle rappresentazioni iconografiche 
della Vergine, si adottasse il colore azzurro per il suo manto, mentre il rosso e il blu 
rimasero distintivi di Cristo e della Maddalena, in maniera complementare. Ecco 
perché la discendenza nobiliare viene detta "sangue blu", mentre come è noto il colore 
naturale del sangue è il rosso.

L’UOVO ROSSO NEL MEDIOEVO







L’uovo, quindi, passa da essere il protagonista dei miti cosmogonici, a quello 
della rinascita della Natura in Primavera, diventando, con l’avvento del 
Cristianesimo, il simbolo della resurrezione, della rinascita dell’Uomo-Figlio di 
Dio.
Con il Cristianesimo, infatti, tutti i simbolismi collegati all’uovo sono stati 
convertiti: l’uovo cosmico diventa il simbolo della rinascita del Cristo.
L’uovo torna a far capolino nel Rinascimento con la “Sacra Conversazione” 
che Piero della Francesca dipinge nel 1474. Qui l’uovo di struzzo allude alla 
maternità della Vergine, ma è anche un elemento dello stemma dei 
Montefeltro.
Naturalmente ha anche una funzione spaziale: l’uovo, colpito dalla luce 
proveniente da sinistra, è appeso alla conchiglia in ombra. Questo significa 
che c’è una certa distanza tra l’uovo e la nicchia, altrimenti sarebbe rimasto in 
ombra anche l’uovo.
Se non ci fosse l’uovo (come nell’immagine di destra) lo spazio dietro i 
personaggi apparirebbe meno profondo. Quell’uovo sembra così 
indispensabile che non ci si accorge neanche del fatto che non produca 
ombre

L’UOVO NEL RINASCIMENTO





Degli stessi anni è il “Concerto nell’uovo” di Hieronymus Bosch. 
Nonostante l’originale sia andato perduto, la copia non ha perso nulla 
della bizzarra ironia del pittore olandese e del suo amore per i simboli e il 
mistero. Il coro sbuca da un uovo filosofale, il contenitore che gli 
alchimisti utilizzavano per operare le trasmutazioni della materia. Un 
uomo ha un imbuto capovolto sulla testa, simbolo di follia. Il monaco in 
primo piano, invece, è talmente preso dalla musica che non si accorge 

che qualcuno, da dietro, gli sta rubando il sacchetto dei soldi…





BAROCCO, ROCOCO’:
L’UOVO- SIMBOLO DIVENTA CIBO UMILE

Nessun esoterismo, invece, in Diego Velazquez. Nella sua 
“Vecchia che cucina le uova” del 1618, l’uovo è solo cibo, umile 
per giunta. D’altra parte siamo nell’epoca che ha inventato la 
scena di genere, il ritratto di momenti quotidiani privi di ogni 
ulteriore significato. Nulla di strano che anche l’uovo perda i suoi 
attributi cosmici e filosofici. A metà strada tra la scena di genere e 
l’allegoria è il dipinto di Pieter Bruegel il Vecchio dal titolo “La 
danza dell’uovo” del 1620. La scena raffigura un ballo popolare 
che si faceva in primavera per festeggiare il rifiorire della natura.
Non è un caso, quindi, che la danza avvenga intorno a un uovo, 
che andava spinto delicatamente dentro un cerchio e coperto con 
una ciotola. Il tutto con i piedi…







Attività n.4
“L’uovo affresco”

Tradizione: ITALIA/ EUROPA
Ricreare un piccolo uovo da 
regalare (può diventare un 
oggetto da appendere oppure 
un segnaposto), realizzato con 
la tecnica della tempera 
all’uovo.
Questa tecnica antica è nata in 
Italia e si è sviluppata in tutta 
Europa durante il 
Rinascimento. 
Una tradizione tutta italiana che 
veniva preparata come tecnica 
dell’affresco, quindi pittura 
murale di grande prestigio.
E’ possibile sperimentarla 
anche su supporto leggero, con 
l’utilizzo della sabbia.



Attività n.4
“L’uovo affresco”

Obiettivo:
Realizzare un dipinto con la tecnica 
base ad affresco (pigmento, sabbia 
e colla). Da un supporto di cartone 
gli alunni ritagliano una sagoma a 
forma di uovo. 
Prepareranno un impasto a base di 
sabbia setacciata e colla vinilica un 
po’ diluita.
Con una pennellessa si realizza uno 
strato di composto. Si lascia 
asciugare e poi se ne realizza un 
altro. Fino ad ottenere uno strato di 
almeno 5 o 7 mm.
Quando lo strato è ben asciutto si 
dovrà procedere con l’incisione (con 
la punta di un manico di pennello) 
sopra la superficie, realizzando i 
decori preferiti.



Attività n.4
“L’uovo affresco”

Obiettivo:
Quando il disegno sarà inciso 
sulla sagoma di sabbia, sarà 
possibile dipingere con tempera 
all’uovo, appena preparata (per la 
ricetta vedi slide successive).In 
questo modo gli alunni 
sperimenteranno la bellezza di 
dipingere su una superficie 
ruvida, come se fosse un affresco 
su muro.



Cosa serve:

- Supporto 
rigido: cartone

- Pigmenti, 
- Uova
- Sabbia fine 

(setacciata)
- Colla vinilica
- Pennelli





Disegnare l’uovo



Decorare l’uovo



TECNICA 4:
Tempera all’uovo



LA TEMPERA ALL’UOVO
La tempera all’ uovo è un’invenzione 
tutta italiana ideata e perfezionata dai 
pittori del Quattrocento. Se ne sono 
serviti un po’ tutti gli artisti dell’epoca 
fino al Seicento per dar vita alle loro 
straordinarie opere. Ad esempio: 
Giotto ha dipinto la cappella degli 
Scrovegni con la tempera a uovo, 
Botticelli la sua splendida Primavera 
e Michelangelo l’enorme 
giudizio Universale nella Cappella 
Sistina. Grazie al pittore e scrittore 
Cennino Cennini ancora oggi 
possiamo avere la giusta ricetta di 
base di quella particolare 
preparazione del colore. Nel suo 
celeberrimo trattato “il libro 
dell’arte” l’autore descrive in maniera 
chiara come i pittori a lui 
contemporanei preparassero il colore 
prima di utilizzarlo



LA TEMPERA
ALL’UOVO

Preparazione :

-1 uovo
-25 g di acqua demineralizzata
-1 cucchiaino da caffè di alcool puro a 
95°
-1 vasetto di vetro a chiusura ermetica



OTTOCENTO:
UOVO COME PURA RICERCA OTTICA

Ci vorranno più di cento anni perché l’uovo ricompaia in un 
dipinto. E sarà ad opera di Paul Cèzanne con la sua “Natura 
morta con pane e uova” del 1865. Un esercizio di osservazione 
vagamente caravaggesco. Un’anticipazione di quella sua ricerca 
di forme assimilabili al cilindro, al cono e alla sfera.





NOVECENTO:
L’UOVO ONIRICO

Tra gli artisti dell’inconscio e dell’onirico, Man Ray inserì l’uovo in 
alcune sue sperimentali composizioni fotografiche chiamate, per 
la tecnica a contatto pionieristica, con il suo nome – Rayogrammi 
– e lo acclamò, per linda perfezione e carico simbolico, nel più 
netto e categorico Uovo di struzzo, 1944. 



Attività n. 5
“L’uovo Rayogramma”

Tradizione: RAYOGRAMS
Man Ray artista poliedrico 
che dichiarava di 
confondere spesso la 
fotografia con la pittura, si 
mise a sviluppare alcune 
fotografie in camera 
oscura.
I rayograms o rayogrammi, 
vere e proprie radiografie di 
oggetti catturati nel mondo 
visibile:
La carta sensibile viene 
impressa appoggiando 
direttamente gli oggetti 
sull’emulsione, ottenendo 
così foto realizzate senza 
apparecchio fotografico.



Attività n. 5
“L’uovo Rayogramma”

Obiettivo:
Realizzare un 
rayogramma di un uovo 
unito ad altri elementi 
(oggetti vari…).
Occorre allestire la 
camera oscura, un luogo 
totalmente buio (è 
possibile coprire le 
finestre della stanza con 
delle coperte, in modo da 
non far filtrare la luce). 
Procurarsi tre bacinelle, 
una lampadina rossa e 
una bianca, fogli di carta 
sensibile.



Attività n. 5
“L’uovo Rayogramma”

Tre bacinelle con:
- Liquido di sviluppo 

(rapporto 1+9: una 
dose di sviluppo e 
nove d’acqua)

- Fissaggio (rapporto 
1+3)

- Acqua con poco aceto
E’ possibile lavorare con 
un po’ di luce con la 
lampadina rossa.
Si comincia estraendo un 
foglio di carta sensibile. 
Si appoggia sul tavolo 
rivolgendo verso di noi la 
parte liscia. 



Attività n. 5
“L’uovo Rayogramma”

Si possono adagiare l’uovo e altri piccoli oggetti. Si deve avvicinare al foglio 
un faretto con la lampadina a luce bianca (per un solo secondo).
Il foglio va poi immerso nella seconda bacinella con il liquido di sviluppo, 
agitando un po’ la bacinella, finchè non comparirà l’immagine. Il foglio andrà 
poi spostato nella bacinella con il liquido di fissaggio (utilizzando due pinze).
La foto dovrà restare nella bacinella almeno tre minuti. Da qui in poi 
possiamo accendere la luce, spostare il foglio e immergerlo nella terza 
bacinella contenente acqua e aceto, per rimuovere ogni residuo di acido. 
Il rayogramma è pronto, va fatto asciugare alcuni minuti senza utilizzare 
panni o stracci.









NOVECENTO:
L’UOVO DELLA CHIAROVEGGENZA

Per ritrovare anche i significati simbolici 
dell’uovo bisogna, invece, guardare a René 
Magritte. Nei suoi dipinti surrealisti l’uovo, in 
gabbia o nel nido, torna a racchiudere un 
segreto, a raccontare un divenire.
In «Chiaroveggenza» Il pittore osserva, 
sopra un tavolo, un uovo, ma la mano che 
regge il pennello sta dando alla tela gli ultimi 
tocchi per realizzare un uccello, adulto, nero, 
con le ali spiegate.
Ecco la chiaroveggenza: Magritte guarda un 
uovo, ma già vede in divenire il frutto e il 
destino ultimo di quell’uovo.




